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Italo Moscati delinea di Dominot un ritratto più
umano e “torbido” della Roma più invisibile di quegli
anni, dove avrebbe speso le sue tante vite incrocian-
do, soprattutto agli inizi, col suo aspetto frivolo e
decisamente  francese, il “bel mondo” di allora. E fu
proprio con La Dolce Vita di Fellini che Dominot
fece il suo ingresso nel mondo del cinema, da cui poi
man mano si allontanò per ritrovare la sua dimensio-
ne più vera e autentica, magari dei bassifondi, certa-
mente  una “vita” un po’ meno “dolce” ma indiscuti-
bilmente “sua”, inimitabile. Da lì il suo inevitabile
approdo all’underground teatrale, dove incontrò
Giancarlo Nanni di cui fu per diversi anni un attore
feticcio. 

Francisco Mele in una sua analisi ci regala un’atten-
ta e lucida considerazione sul travestitismo ribaltan-
do la teoria dello specchio di Lacan, affermando, lo
stesso Dominot, di essere egli stesso lo specchio, in
cui si riflettono le passioni e le miserie, gli egoismi
e i modi di essere di quegli individui che lui
disprezza. Una nudità che però nasconde il corpo
reale, un immaginario ponte su cui l’”en travesti” tra-
ghetta l’immaginario dell’uomo-donna e della don-
na-uomo, in un incontro/scontro nelle notti di una
Roma gaudente, a tratti dimentica del suo stesso
amore.

Maricla Boggio, Dominot - racconto confidenziale di
un artista ‘en travesti’, Armando editore. 
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LIBRI / NAPOLI

Dalla prefazione di Luigi M. Lombardi
Satriani, che come senatore fece parte

della Commissione parlamentare contro la cri-
minalità organizzata, riportiamo alcune consi-
derazioni relative ai testi pubblicati.

L’inferno e la sua negazione

LUIGI M. LOMBARDI SATRIANI

Maricla Boggio, uno degli autori più signifi-
cativi della drammaturgia contemporanea, in
un’altra sua opera – Gardenia – ha narrato la
mafia vista con l’ingenuo sguardo di un’adole-
scente, ma l’innocenza dello sguardo non
toglie che l’organizzazione criminale venga
rappresentata in tutto l’orrore delle sue azioni.
Nel testo pubblicato nel presente volume l’au-
trice richiama efficacemente l’assenza di signi-
ficati che induce a rivolgersi alla droga e all’o-
rizzonte di apparente libertà che esso schiude.
Maricla Boggio riprende così il tema dell’infer-
no che può essere localizzato nello stesso sog-
getto o negli altri, nel loro sguardo. Lo fa con
autonomia creativa, anche se  ritorna netta-
mente il ricordo di Jean Paul Sartre e del suo
“Huis clos”.
(...) È rilevante sottolineare che questo testo è
stato dedicato a Giovanni Falcone  come
“omaggio ed esorcismo” in occasione della sua
prima pubblicazione, prima della strage di
Capaci.

Fortunato Calvino sviluppa con consapevo-
lezza il tema dell’usura – che ha già ispirato
altri suoi lavori, che delineano con singolare
efficacia l’universo dei Quartieri Spagnuoli rap-
presentati dal di dentro da parte di chi come
Calvino, appunto, li incontra e li vive quoti-
dianamente – e di come essa avviluppi in una
ragnatela soffocante chi ha ritenuto di risol-
vere un suo problema economico, che spera-
va momentaneo, ricorrendo a un prestito di
chi pur riteneva amico.  Il protagonista a
poco a poco perde ogni cosa, il negozio, l’ap-
partamento, la stessa figlia viene avviata alla
prostituzione dalla falsa amica e la ragazza
crede che ciò avvenga con la complicità della

ASSOLI CONTRO LA MAFIA

Presenta STEFANO DE STEFANO
Intervengono gli autori e la costumista Annamaria Morelli 
Letture di Marco Gallo, Gabriella D'Angelo, Rosario Izzo, 

Giovanni Ulderico Tammaro, Anna Simeoli
che leggeranno pagine scelte dai testi di Maricla Boggio, 

Fortunato Calvino e Enrico Bernard

A chiusura sarà proiettato il video dello spettacolo “Caracciolo” 
di Maricla Boggio, regia di Fortunato Calvino, realizzato dagli studenti

del corso di “regia cinematografica” diretto da Stefano Incerti.

È uscito, per le edizioni BeaT entertainmentart il secondo volume della collana “Assoli contro la mafia” 
con i drammi di Maricla Boggio (Orfi di Sicilia), Fortunato Calvino (Cravattari) ed Enrico Bernard 
(Rosa e la Calabria saudita) - tra i  più significativi e rappresentati sul tema di questo scorcio di inizio secolo. 
Il volume è stato presentato a Napoli, all’Accademia delle Belle Arti, con l’intervento del giornalista e critico 
teatrale Stefano de Stefano e la lettura di alcune scene da parte dei giovani studenti del corso di teatro dell’Accademia.

TEATRO ANTONIO NICCOLINI 
mercoledì 7 dicembre 2016 
ore 11, Via Bellini, 36

Presentazione del libro 
“Assoli contro la mafia”
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madre. Questa quando scopre la verità e si accorge
del drammatico convincimento della figlia non reg-
ge a tanta rovina e si uccide. L’autore rinuncia con-
sapevolmente a qualsiasi finale catartico e falsamen-
te consolatorio.

Il testo di Enrico Bernard può apparire a una prima
lettura incline a giudizi che  mescolano a volte consi-
derazioni lucide e precise a notazioni di tipo qualun-
quistico; occorre però pensare che protagonista del
monologo è una donna di media cultura, colpita
duramente, prima nel suo amore di moglie – il marito
ha osato contrastare gli interessi dei potenti osando
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uscire allo scoperto e affermando delle verità nasco-
ste – successivamente come madre che vede il figlio
diventare via via come gli odiati mafiosi che avevano
ucciso il suo amato. Soltanto dopo si chiarisce che si
tratta di uno stratagemma usato dal figlio per insi-
nuarsi nell’organizzazione mafiosa, scoprirne i segreti
e poterli quindi denunciare con una documentazione
inoppugnabile. In questo caso ciò che appariva qua-
lunquistico e quindi falso acquista  valore di verità
drammaturgica e tratto voluto dall’autore per conferi-
re al suo personaggio un’ulteriore carica di verità.

Maricla Boggio, Fortunato Calvino, Enrico Bernard Assoli
contro la mafia, Bea Teatro, Roma 2016. 

Da sinistra, 
Fortunato Calvino,
Stefano De Stefano,
Maricla Boggio,
Anna Maria Morelli 
e Enrico Bernard
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Anna T. Ossani

Senza nascondere la tenerezza di memorie condivi-
se, le sfumature leggere di risonanze lontane, pro-

prie di un’amicizia lunga una vita, Maricla Boggio
restituisce, con fragranza critica e vivido smalto, l’im-
magine di Arnaldo Ninchi, uomo e attore, in “un
libro lieve come un sospiro di rimpianto” (il quindi-
cesimo della collana Teatro di Marca), ma scritto con
l’esperienza e la passione del drammaturgo, del criti-
co, del regista. Non si tratta solo di una doverosa
testimonianza di memoria e affetto nei confronti di
uno dei più intensi e creativi attori del teatro italiano,
nato, come si sa, in provincia di Pesaro, dove tornava
sempre con gioia, specie durante il Festival Nazionale
d’Arte Drammatica, ma di un nuovo, limpido traccia-
to interpretativo che scava nell’imprevedibile, inaffer-
rabile labilità del mestiere di un funambolo e ne
riporta a fuoco l’immagine autentica.
L’ideazione del libro, la sua prima tessera musiva è già
nella foto dell’attore della sovra copertina: l’uomo con
i capelli al vento, gli occhi sornioni, malinconici, “per-
lacei”, non cela, tra un gioco di luce e di ombra, i
segni dell’età; il sorriso è velato, lo sguardo mite, non
teatrale.  Unico vezzo: il bavero alzato del cappotto.
L’attore si presta allo sguardo del mezzo meccanico,

non gigioneggia e non si mette in posa. Luce e ombra,
dolcezza e gravità, eterna giovinezza e senso della fine
compongono un’immagine d’intensa suggestione nella
quale l’uomo Ninchi, a contatto con le sue colline, è
spontaneamente se stesso, forse triste, forse consape-
vole di un tempo ormai senza tempo. E corposo è il
dossier d’immagini che correda il testo, criticamente
utile a ricostruire la storia della sua attività teatrale e la
storia di cinquant’anni di teatro italiano; un valore
aggiunto, non solo perché riporta alla memoria, dan-
do loro presenza, certi spettacoli di cui non si parla
(sin dalla prima immagine, quella con Gassman, per
Orestiade a Siracusa 1960), ma piuttosto perché spiega,
con un di più tematico e strutturale, l’architettura coe-
rente e compatta del volumetto e da subito riconduce
al binomio con cui si apre la narrazione: corpo e voce.

Nell’indugio dell’autrice sul viso da statua greca, sugli
occhi intensi, sulla voce, potente, armoniosa, intensa,
capace di dire insieme al corpo, di toccare con raro
equilibrio infiniti timbri e cromie (“rotonda”, musica-
lissima e dunque perciò tentata di cantare e, quando
serviva, “roca”, sempre comunque controllata), nel-
l’indugio sull’uso espressivo di un corpo potente (una
fisicità prorompente ma non esibita, in grado di gesti-
re con disciplina ritmo e movimento scenico senza
eccessi o sbavature), già si avverte un parametro di
orientamento utile a suggerire come, e sempre più
negli anni, l’attore Ninchi abbia raggiunto un perfetto
equilibrio tra interiorità e forma scenica, tra sempli-
cità ed energia, tra materica concretezza e aderenza
alla verità simbolica del testo interpretato restando
sempre se stesso, in un respiro recitativo d’incorrutti-
bile giovinezza.
Corpo e voce diventano per l’autrice i primi scandagli
per stare al fianco dell’attore e per ricondurci - quasi
pedinandolo - a indugiare su quell’elemento biografi-
co che, sostanziandone la disciplina, garantendone
una sempre vigile misura, gli ha consentito di rag-
giungere una straordinaria naturalezza di dettato: la
pratica sportiva che lo aveva portato a giocare nella
nazionale di basket a soli diciassette anni.  Disciplina
e insieme ricerca di forti sensazioni, uso accorto della
propria energia fisica e insieme capacità di lavoro di
gruppo hanno la loro matrice in questa esperienza
sportiva in cui, come si sa, era compagno di Vittorio
Gassman. Una passione sempre più consapevole, un
amore più forte dello sport lo portava però al teatro;
il conflitto con il padre, Annibale, era inevitabile.
Nato in una famiglia d’arte, figlio di un attore impor-
tante, cugino di Ave, anch’essa attrice, Arnaldo aveva
vissuto l’infanzia tra copioni, abiti di scena, aneddoti

“ARNALDO NINCHI,
LA PASSIONE TEATRALE”

Da sinistra, 
Giovanni 

Paccapelo, 
presidente del

Festival, con
Anna T. Ossani,
Arianna Ninchi e

Maricla Boggio

Nella foto 
di sinistra, 

la copertina 
del libro
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e ricordi di vita teatrale. La passione per l’arte scenica
lievitava in lui con prepotenza e giustamente il titolo
del volume della Boggio, di strheleriana memoria, ci
riporta a una vocazione, a una disposizione attoriale
che gli ha consentito di attraversare la vita totalmente
dedicandola al mondo dello spettacolo (cinema e
televisione, oltre al teatro).
L’apporto di Ninchi al teatro italiano è però ricostruito
qui in modo singolare, in una struttura testuale impre-
vista, che può anche sorprendere perché l’autrice acco-
sta, senza cancelli, quasi senza sosta, capitoli biografici
a capitoli di analisi scelti a campione tra le sue interpre-
tazioni, impegnando il lettore in un’immersione spazio
temporale senza velari, introducendoci con un linguag-
gio serrato, talora inciso di commozione, alle ragioni
della vita e a quelle dell’arte di Arnaldo. Una parola
mai agiografica, seppur talora arabescata di amichevole
rimpianto, dove alla calda voce degli aneddoti riportati
di Arnaldo si contrappone la forza (e l’esigenza) del-
l’unghiata critica, l’urgenza visiva della regista e la
visuale etica di una coscienza impegnata.
Il tracciato delineato da Maricla Boggio, intervallando
il discorso critico (che si accende su interpretazioni di
cui la stessa è stata autrice o testimone o collaboratri-
ce alla regia) alle ragioni biografiche (i capitoli dedica-
ti a La vocazione contrastata, Il padre di Arianna, L’eterno
ragazzo, L’ultimo amore), le consente di articolare epi-
sodi, aneddoti di vita teatrale, o personale, raccolti
dalla voce spesso divertita, sempre garbatamente iro-
nica dell’attore, a larvate considerazioni sul progressi-
vo sfilacciarsi della vita culturale del teatro. Se la
memoria ricorre ad aneddoti, essi sembrano infittirsi
quando ormai la vita ha disperso le carte e mi sembra
che un punto fermo si legga tra i movimenti dell’ani-
mo e tra le variate esperienze artistiche di Arnaldo.
Un punto fermo che forse chi qui scrive attribuisce a
Maricla ed è forse solo una privata espressione di
ammirazione e rimpianto per un attore amato: un
uomo, sensibile e gentile che via via scopre il suo
voler essere attore non il suo voler fare l’attore. Fare
l’attore significa parlare di un mestiere, esserlo è una
vocazione che gli ha consentito di passare da una cul-
tura di accumulazione a una cultura di scavo, dall’es-
sere un attore funzionale (alla regia, alla compagnia) a
un attore che sceglie testi da interpretare (sempre
assolutamente rispettati) o regie da seguire per susci-
tare non applausi o curiosità ma per comunicare o
promuovere innovative riflessioni (è il caso di Difesa
di dama che accosta al tema della violenza sulle donne
a quello di una manchevole giustizia, o al progetto,
più volte ripreso, de Il miracolo di Bolsena). Si modifica
nel tempo anche il rapporto che l’attore intrattiene
col personaggio: il casellario di gesti, movimenti,
intonazioni, spesso tratte dall’osservazione del reale,
con cui Arnaldo ha restituito i personaggi interpretati
nel teatro tragico o in quello brillante, diventa sempre
più documento di un modo nuovo di impostare il
proprio lavoro sino ad assorbire la vita del personag-
gio, sino a parlarne come di una persona viva. Ne è
esempio il modo in cui ha restituito la morte del per-
sonaggio che interpretava nelle Stagioni del cuore in
Televisione (che Arnaldo spiega così: annuso un
limone e un limone che cade è la forma espressiva di
una realtà di vita che si è compiuta).
Se la memoria rintraccia gli affetti domestici, i colle-
ghi, la Compagnia Sociale, essa si sofferma, in detta-

glio, su alcune interpretazioni che la Boggio sceglie
perché ne è stata testimone o autrice, partendo da Il
caso Matteotti di Franco Cuomo 1968 sino a Il miracolo
di Bolsena, e a Difesa di dama (2013).  Intense le pagine
riservate a Due dozzine di rose scarlatte di De Benedetti
(di cui Arnaldo, nel 1979, cura anche la regia, come
per Abelardo ed Eloisa nel 1994), a Ecuba 1998, a Rug-
geri. Lo sguardo invisibile (Pesaro 2009).  Che i testi sia-
no della stessa Maricla o non lo siano, ognuno di essi
è mezzo per ricondurre a unità le molteplici sfaccet-
tature dell’attore Ninchi che, da un lato, sa accogliere
e soddisfare le esigenze registiche e, dall’altro, sa
procedere autonomamente, ma sempre con cautela,
in una personale ricerca interpretativa che pur non
disdegnando mai il divertimento e la volontà di
divertire il pubblico, riserva sempre più attenzione a
testi e a progetti culturalmente e civilmente impor-
tanti. Questa scelta non convenzionale di affrontare
una lunga attività attoriale soffermandosi solo su
alcuni spettacoli può apparire scomoda, anche se
intrigante; coinvolgente sempre.  Non senza un
moto di sorpresa si coglie il non detto, si notano i
nomi lasciati cadere, i veloci riferimenti ad alcune
interpretazioni, quelle pirandelliane ad esempio. E,
infatti, una memoria diretta di visione rimanda ad
alcuni testi “minori” di Pirandello (di Ninchi la defi-
nizione) in cui davvero - e le recensioni del tempo lo
confermano - l’attore è stato in grado di andare più
“a fondo” nel ridare vita a certi personaggi. Di sin-
golare, nuova luce sono investiti i protagonisti da lui
interpretati in Non si sa come, O di uno o di nessuno. Si
dovrebbe forse ricordare anche il suo Trittico (La
morsa, il racconto della lucertola, L’uomo dal fiore in bocca),
il suo Belcredi in Enrico IV interpretato da Randone
o anche il delizioso, ambiguo Socrate nel Giuoco delle
parti dei Giovani. Altri segmenti - qui assenti -
potrebbero aggiungersi, ma violerebbero e avrebbe-
ro violato la coerenza interna del testo. La strategia
d’indagine di Maricla voleva altro ed è apparsa chiara
da subito: da come ha orchestrato i capitoli, da come
ha accordato attenzione ad alcune interpretazioni
non condannandole a essere inerti, semplici supersti-
ti di un ricco repertorio, quanto piuttosto prove
testimoniate di un’esegesi, di un taglio critico mai
supponente volto a dare sostanza veritiera alla favola
di un eterno ragazzo diventato attore e rimasto fede-
le per tutta la vita al suo richiamo interiore.

Maricla Boggio, Arnaldo Ninchi, la passione teatrale,
Metauro Ed., Pesaro, 2016
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Ombretta De Biase

Al teatro Lo Spazio di Roma, il 12 novembre, è sta
inaugurata la quarta edizione della rassegna teatrale

‘Spiritualmente laici’, ideata e curata da Duska Bisconti
e Stefania Porrino. La rassegna è dedicata al tema del
pensiero etico e spirituale aldilà delle confessioni reli-
giose, e si articola  in  sei incontri annuali, a cadenza
mensile, durante i quali il pubblico assiste alla lettura di
un testo teatrale scritto su un tema specifico, seguita
dall’intervento di un esperto della materia e infine da
un dibattito con il pubblico. La lettura dei copioni è
effettuata dagli attori Massimo Roberto Beato, Carla
Kaamini Carretti, Giulio Farnese, Paolo Lorimer, Maria
Cristina Mastrangeli, Maria Libera Ranaudo, Cristina
Borgogni, Michetta Farinelli e Maurizio Palladino. I
temi specifici trattati riguardano quegli argomenti su cui
da sempre gli esseri umani si interrogano senza trovare
risposte o, a volte, trovandone più d’una. 
Quest’anno i sei incontri vertono sul tema del Duali-
smo, ovvero sulla scissione tra lo spirito  e la materia.
I testi prescelti si incentrano quindi su personaggi
storici che, attraverso le varie epoche, hanno  trattato
l’argomento, alcuni arrivando persino a scegliere la
morte sul rogo per non rinnegare il proprio pensiero,
come nel caso della mistica francese Margherita
Porete (Parigi, ?-1 giugno 1310). L’incontro del 12
novembre è dedicato appunto a questa donna d’ecce-
zione, una teologa di altissima cultura, morta sul rogo
a Parigi come eretica “relapsa”, cioè non pentita, per
non aver voluto rinnegare il suo libro intitolato Lo
Specchio della Anime semplici, oggi universalmente rico-
nosciuto come uno dei massimi capolavori della let-
teratura spirituale di tutti i tempi. Scritto in medio-
francese e in forma teatrale, il testo, nella riduzione
da me curata, ha momenti di alta drammaticità e ha
affascinato il pubblico anche grazie alla lettura inten-
sa e partecipe degli attori Massimo Roberto Beato,
Carla Kaamini Carretti, Maria Cristina Mastrangeli,
Maria Libera Ranaudo e Giulio Farnese. Al termine
dell’applaudita  lettura, l’esperto Andrea De Pascalis
ha illustrato le varie forme di un misticismo non dua-
listico, come nel caso del rapporto mistico Amato-
Amante, ma teso all’unione in un Dio indicibile e
inconoscibile chiamato semplicemente Amore. 
Andrea De Pascalis ha inoltre  parlato del fenomeno
medievale coevo del Movimento delle Beghine, un
evento durato circa 200 anni,  che coinvolse centinaia
di migliaia di donne europee dedite all’aiuto dei biso-
gnosi e sparse, con i loro beghinaggi, nelle città  d’Eu-
ropa ma che, a partire dal XV secolo, scomparve del
tutto dai libri, mentre l’immaginario collettivo continua
a dare un’accezione dispregiativa alla parola ‘beghina’. 

Gli incontri successivi tratteranno altri grandi perso-
naggi come Ildegarda Von Bingen, raccontata da Cri-
stina Borgogni, nel suo aspetto di scienziata, musicista

e medichessa più che di “santa”.
Su Ildegarda e un possibile
ritorno al “femminile sacro”
parlerà Marie Noelle Urech. 
Dal Medioevo si passa al Sette-
cento illuminista  partendo dal
testo di Stefania Porrino sulle
sorelle Agnesi - la musicista
Maria Teresa e la matematica
Gaetana - che scelgono due modi completamente
diversi di vivere la spiritualità, (una rimane nel mondo,
l’altra se ne distacca) si  affronterà, con lo psicologo e
psicoterapeuta Daniele De Paolis, il problema cardine
di questi argomenti: chi rimane nel mondo è necessa-
riamente meno spirituale di un altro che vi rinuncia? E
cosa c’è dietro alla rinuncia? Si arriva  infine all’Otto-
cento con la protagonista del testo di Duska Bisconti,
Isabelle Eberhardt, tormentata e anticonformista scrit-

trice svizzera, di origini russe, convertita all’islam.  Dei
motivi e degli eventuali abbagli di questa scelta si
discuterà con una esperta di tradizioni sufi, Maria Gra-
zia Albanese. Infine, nel Novecento,  apparirà la figura
di Coco Chanel che, nonostante l’apparente estraneità
del mondo della moda rispetto ai temi della spiritualità,
vive, come viene evidenziato nel testo di Massimo
Roberto Beato, un rapporto particolare con i trapassati
e con il mondo della medianità. I due esperti sul tema,
Giulio Caratelli e Maria Luisa Felici, spiegheranno cosa
c’è di vero e di falso nelle vaste testimonianze sui
medium. Infine la rassegna si conclude con un testo di
Maria Sandias su Simone Weil affrontando, con il con-
tributo di Lidia Procacchia, il tema eterno della
‘volontà’ nella vita di ciascuno, ovvero del conflitto tra
essere e “voler” essere e del rapporto tra ciò che siamo
e ciò che è inconoscibile. 
Si tratta di una rassegna che oltre che per la sua viva-
cità e il  ritmo teatrale, ha anche lo scopo di aiutare
tutti noi a riflettere sulla nostra vita e i nostri obiettivi. 

“SPIRITUALMENTE LAICI”, 
UNA RASSEGNA TEATRALE 
DALLE TEMATICHE SINGOLARI

La curatrice
Stefania Porrino
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Jacopo Bezzi

Nell’ambito del Progetto Speciale “Nuova Siad,
autori Italiani in Italia e nel mondo”, è stato

indetto  un bando rivolto agli studenti del Master
Istituzionale in Drammaturgia e Sceneggiatura, e in
Critica Giornalistica, che offre  la possibilità di svol-
gere uno stage per alcuni allievi presso la sede della
SIAD. L’obbiettivo principale è quello di svolgere
mansione di raccolta e catalogazione dei materiali
pubblicati (riviste e libri) negli anni, che, oltre a
costituire un patrimonio considerevole per le genera-
zioni future, rappresentano soprattutto un’interes-
sante raccolta di opere a disposizione di compagnie,
registi, studiosi e giovani drammaturghi, per la messa
in scena.  Il lavoro potrà poi confluire nella realizza-
zione di un elenco di proposte drammaturgiche rile-
vanti, alcune delle quali presentate al pubblico, sotto
forma di studio o mise-en-espace, in collaborazione
con gli allievi attori e registi dei corsi istituzionali
dell’Accademia, dove i tirocinanti svolgeranno il
lavoro di Dramaturg. Hanno risposto alla “chiama-
ta” con entusiasmo e competenza, due tirocinanti

Elisabetta Rizzo,  diplomanda al Master di Primo
Livello in Critica Giornalistica di Teatro, Cinema,
Televisione e Musica, e Marco Lombardi, diploman-

IL MASTER ISTITUZIONALE 
IN DRAMMATURGIA E SCENEGGIATURA

Un progetto formativo e di orientamento, lo stage di elaborazione critica dei materiali pubblicati 
ed inediti SIAD in collaborazione con l’Accademia Nazionale d’Arte Drammatica “Silvio D’Amico”

Alcuni libri 
pubblicati 

dalla SIAD con
testi di autori

contemporanei

Massimo 
Roberto Beato 

al lavoro 
con la nostra

consulente 
Marina Raffanini
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do al Master di primo Livello in Drammaturgia e
Sceneggiatura. Entrambi, laureati a Bologna, si stan-
no occupando della sistemazione e catalogazione dei
numerosi materiali presenti nell’Archivio Siad, che
ad ottobre ha ricevuto il riconoscimento dal
MIBACT come Archivio storico di particolare
importanza. L’Archivio SIAD si trova distribuito su
due locali  della Direzione Generale SIAE- Società
Italiana Autori ed Editori- sita in Roma, in Viale del-
la Letteratura 30, più alcuni materiali audiovisivi
registrati come records, spostati alla Biblioteca Teatra-
le del Burcardo (ora sita in Viale della Letteratura) e
già collocati  e archiviati come fondo SIAD. Segnalata
e documentata ampiamente è la stretta correlazione
tra SIAE e SIAD  in particolare con riferimento alla
sede SIAD (da sempre ospitata da SIAE presso il
palazzetto del Burcardo sita precedentemente in via
del Sudario), sia delle donazioni di materiali alla
Biblioteca nella quale risultano ospitati i fondi
“Maricla Boggio” e “Marina Raffanini” strettamente
connessi con le attività della SIAD. L’Archivio
SIAD contempla documenti statutari e associativi fin
dalla sua nascita e fondazione nel 1947, con un salto
al 1944 data della costituenda SAD. I due tirocinanti
seguiti dal Segretario generale Maricla Boggio, Mari-
na Raffanini, Jacopo Bezzi e Massimo Roberto Bea-
to, in collaborazione con la dott.ssa Maria Natalina
Trivisano inviata per l’occasione dal Sovrintendente
Dr. Mauro Tosti Croce per seguire i lavori di catalo-
gazione, hanno esaminato i materiali presenti in
archivio con particolare attenzione ai documenti
“storici” tra cui verbali associativi (che recano tra

l’altro firme autografe importanti da Chiarelli a Betti)
e pagine manoscritte. I registri dell’Associazione
consistono  infatti in manoscritti e dattiloscritti e si
sviluppano dal 1945 al 1985.  Cospicuo e variegato è
il fondo relativo ai copioni teatrali: l’archivio Autori
Italiani Contemporanei SIAD diviso in ordine alfa-
betico annovera in totale tra copioni e opere edite ed
inedite quasi quattromila testi. Ad esso può andare
ad aggiungersi il Fondo “Roberto Mazzucco”, che la
vedova Andreina Mazzucco vorrebbe donare alla
SIAD. Di molti copioni autografi e relative schede
biografiche e fotografiche, la SIAD custodisce infatti
copia depositata dagli autori, che di norma sono
associati, li ha selezionati al fine della pubblicazione
(Collana INEDITI, TEATRO ITALIANO CON-
TEMPORANEO, rivista RIDOTTO), e li conserva
in forma cartacea. I diplomandi stanno ora provve-
dendo all’acquisizione digitale di tutte le schede car-
tacee presenti così da avere a disposizione un data-
base consultabile ed accessibile anche via internet. 

Siamo certi che nel corso dell’anno nuovo, questo
lavoro porterà a sottolineare la varietà, l’importanza e
le potenzialità di ricerca ed approfondimento cultura-
le che la SIAD offre attraverso il suo archivio storico,
un Ente Morale che fin dalla sua fondazione nel
1947, mette in contatto tra loro realtà teatrali diverse
e variegate che traggono da essa uno spunto di rifles-
sione, critica e dialogo anche in un periodo difficile
come quello attuale in cui la forza della drammaturgia
e della scrittura si sente sempre più necessaria e
urgente.

Massimo 
Roberto Beato 

e Jacopo Bezzi
mentre 

catalogano alcuni
dei documenti

storici della SIAD
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Ombretta De Biase

La cerimonia di premiazione della dodicesima
edizione di ‘Il Premio Fersen’ si è svolta nell’ele-

gante  sede del Chiostro del Piccolo Teatro, simbolo
per eccellenza non solo del teatro milanese ma del
teatro italiano tutto. Come fondatrice del Premio, ho
introdotto l’incontro ricordando al pubblico che
affollava la sala, che il Premio nasce nel lontano
2003 come atto di volontariato in favore della nostra
drammaturgia vivente e grazie alla collaborazione di
un gruppo di amici teatranti, fra cui Ugo Ronfani. Il
nostro scopo era duplice; volevamo rendere omag-
gio alla memoria del regista e pedagogo Alessandro
Fersen, da poco scomparso, e dare un segno di inco-
raggiamento alla nostra drammaturgia attuale che
raramente trova spazi adeguati nelle programmazio-
ni dei teatri. Oggi, a dodici anni di distanza, noi della
giuria, formata da Enrico Benard, Andrea Bisicchia,
Fabrizio Caleffi, Anna Ceravolo e io stessa, consta-
tiamo con legittimo orgoglio che il nostro incorag-
giamento è stato di buon augurio per diversi degli
autori e registi premiati negli anni. Ho quindi dato la
parola al presidente della giuria, Andrea Bisicchia,
che ha concentrato il suo intervento rievocando l’at-
tività di regista-pedagogo di Alessandro Fersen. Sia-
mo poi entrati nel vivo della serata chiamando sul

IL PREMIO FERSEN 
alla regia e alla drammaturgia 
italiana vivente, XII edizione, 
25 novembre 2016, Piccolo Teatro,
Chiostro ‘Nina Vinchi’, Milano 

Da sinistra, 
Rossella Parco,

Domitilla 
Colombo, 

Fabrizio Caleffi,
Aleardo Caliari
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palco gli autori e i registi selezionati,  tutti a pari
merito in quanto, fin dalla sua fondazione, la giuria
adotta un criterio di selezione rivolto a privilegiare la
varietà delle tematiche, a parità di il livello qualititati-
vo. Presentati dalla sottoscritta e da Fabrizio Caleffi,
si sono così succeduti gli autori:

Luana Rondinelli per la pièce ‘A testa sutta’
La giovane autrice esprime con notevole forza dram-
matica, resa ancor più incisiva dall’uso di uno stretto
dialetto siciliano,  la dura realtà di un luogo, i vicoli di
una città siciliana, in cui ‘o sei in grado di reggerti in
piedi da solo o meglio non esserci’. Il brano è stato
interpretato dall’attore Giovanni Carta che è anche l’in-
terprete di tutti i numerosi ruoli previsti dal copione. 
Luciana Luppi con la pièce ‘Retroscena alla corte del re’
Un’irrituale bakstage comedy che si svolge alla corte del
principe Amleto, con i ‘comici’ ingaggiati dal principe,
mettono in luce, conflitti e difficoltà che allora, come
ora, sono comuni a tutti i teatranti. Il brano è stato
interpretato dagli attori: Marco Mainini, Aleardo Caliari,
Domitilla Colombo, Fabrizio Caleffi e Rossella Parco.  

Antonio De Lisa con la pièce ‘Feast food & fashion show’
Una divertente e paradossale pièce che consente al
lettore di riscoprire finalmente il gusto per l’intratte-
nimento brillante senza subire il purtroppo consueto
turpiloquio, ma che riesce a mettere alla berlina la
plètora trash di divi tv che oggi ci invadono. Il brano

è stato interpretato dallo stesso De Lisa e dalla sua
giovane attrice  Noemi Franco. 

Elisabetta Fiorito con la pièce ‘la vita segreta del re dei
cannoni’
Con questo ottimo reportage teatrale, Elisabetta Fio-
rito mette in scena la vita, in apparenza invidiabile, di
Friedrich Alfred Von Krupp, l’erede di una delle più
potenti dinastie industriali del XX secolo. Il brano
prescelto è stato interpretato dall’attore Gennaro
Cannavacciuolo.

Infine per la Regia sono stati proiettati i trailer e sono
saliti sul palco i registi e gli attori degli spettacoli: 
‘Je m’en fous’ di Luca Pizzurro 
un eccellente omaggio ad una delle massime artiste di
ogni tempo: Edith Piaf, interpretata da Lauraine Cri-
scione, che con la sua magica voce, ha segnato la cul-
tura, non solo musicale, del secolo breve.

‘Ho dei bei piedi’ testo di Duridorecchio, regia di Sabi-
ne Raffeiner
Un esemplare spettacolo di teatro-danza in cui si
affronta il dramma di chi, in ogni epoca, è stato
costretto a lasciare il proprio Paese per riuscire a
spravvivere. Juanita Wieser, l’attrice/danzatrice ha
ricordato con accenti commossi la storia delle ‘rondi-
ni’, è così che venivano chiamate le giovani donne
altoatesine che, negli anni ’20,  dovevano emigrare
dai masi di montagna in Italia, per trovare lavoro. 

I testi e gli spettacoli premiati sono contenuti nel
volume antologico intitolato ‘Il Premio Fersen, XII
ed. (Youcanprint ed. 2016) 

Nella foto in
alto, Ombretta

De Biase

A sinistra, 
Gennaro 

Cannavacciuolo
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Giovanni Paccapelo 

Ancora un riconoscimento al nostro Circolo di
lettura sulla drammaturgia italiana contempo-

ranea e questa volta ci viene proprio dalla SIAD !
La sorpresa ci è arrivata  da Maricla Boggio il gior-
no delle premiazioni della 69° (!) edizione del
Festival nazionale d’Arte Drammatica che l’Asso-
ciazione Amici della Prosa di Pesaro ha organizza-
to lo scorso ottobre, ospitando  nel principale tea-
tro della città alcuni tra i migliori spettacoli realiz-
zati dalle compagnie amatoriali italiane. Ebbene la
SIAD ha consegnato non una ma due targhe: la
prima a Claudio Vittone, autore di Italia Donati,
maestra , presentato con successo al Festival dalla
compagnia  Teatro Villaggio Indipendente di Setti-
mo Torinese e la seconda proprio al nostro Circolo
di lettura.  Ne siamo veramente orgogliosi!
Come da tradizione, la manifestazione ha dato spa-

zio a seminari e laboratori teatrali (quest’anno affi-
dati a Eugenio Allegri), a conversazioni introdutti-
ve sulle opere presentate a teatro e su Mariangela
Melato, nonché ad una mostra fotografica sugli
spettacoli presentati nel 2015.  Ma lo spazio più
ampio e più curato è stato riservato agli Autori di
opere teatrali.
Ha cominciato Anna Teresa Ossani, già docente di
letteratura teatrale italiana all’Università di Urbino,
che ha ripreso i temi toccati lo scorso anno in occa-
sione della Tavola Rotonda che abbiamo organizza-
to con Gianni Clementi e Massimo Roberto Beato
sulla drammaturgia contemporanea; li ha sistema-
tizzati in un prezioso volumetto dal titolo Confini
porosi di un teatro in mutazione.  Linee e problemi di
drammaturgia contemporanea, di cui abbiamo curato la
stampa e la distribuzione ai partecipanti; per l’occa-
sione è venuto a trovarci da Firenze Renzo Ricchi.
Abbiamo proseguito con il ricordo di un trascura-
to ma brillante autore del secolo scorso; con un’a-

IL CIRCOLO DI LETTURA DI PESARO

La SIAD ha deciso di premiare il Circolo di Lettura dell’Associazione Amici della Prosa di Pesaro 
con una Targa che ne dimostra l’attento lavoro rivolto ai testi degli autori italiani contemporanei, discutendone 
la drammaturgia e segnalando alle compagnie le opere ritenute di maggior interesse ai fini della rappresentazione

I membri 
del Circolo 
di Lettura
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nalisi critica delle opere, un ritratto letterario ed un
recital abbiamo riproposto all’attenzione degli
appassionati la figura di Dino Garrone (Novara
1904 – Parigi 1931) di cui Indro Montanelli ebbe a
scrivere: Penso che fu la più bella e limpida coscienza della
nostra generazione.
Il Festival si è concluso con la presentazione critica
da parte di Anna T. Ossani di un agile volumetto
dal titolo Arnaldo Ninchi. La passione teatrale, con cui
Maricla Boggio ha voluto ricordare un famoso atto-
re marchigiano dei giorni nostri.  Un libro lieve come
un sospiro di rimpianto, come scrive l’autrice, che pre-
senta in un’avvincente cavalcata lungo i decenni di
una duratura amicizia, i ricordi di tanti momenti
vissuti in sintonia con Arnaldo, le sue principali
interpretazioni, le compagnie in cui ha lavorato, il
tutto con un bellissimo e vasto corredo fotografico.
L’autunno è stato quindi un momento assai vivace e
di particolare soddisfazione per quanti nell’Associa-
zione seguono l’attività letteraria.  Attività che duran-
te l’intero anno riguarda – attraverso il Circolo di let-
tura sulla drammaturgia italiana contemporanea –
l’esame e la discussione di testi teatrali individuati
sulle riviste specializzate (Ridotto in primis, natural-
mente) dai Soci-Lettori o inviatici dagli Autori stessi.
Il Circolo è ormai rodato ed ha appena celebrato la
sua “plenaria” invernale, cioè l’incontro periodico di
tutti i Lettori che discutono in assemblea le schede
pervenute sui testi censiti. Di norma il testo va in
discussione plenaria al raggiungimento di almeno 5
diversi pareri di altrettanti Lettori.  Altri tre testi
vanno quindi ad aggiungersi ai quindici che già
appaiono sul sito www.fewstivalgadpesaro.it , il
quale raccoglie le raccomandazioni del Circolo alle
compagnie amatoriali del Paese.  Ricordo, infatti,
che vengono rese pubbliche soltanto le valutazioni
che superano positivamente l’esame della plenaria
e che quindi si ritiene di segnalare alle compagnie
amatoriali che intendano mettere in scena uno
spettacolo contemporaneo. Saremo così a 19 testi

“raccomandati” i quali costituiscono circa la metà
dei testi esaminati e discussi in “plenaria” (una
quarantina ormai).
L’esito di questo lungo lavoro consiste in una sinte-
tica, pubblica segnalazione, ma le compagnie sanno
che ogni testo è stato esaminato da almeno 5
“conoscitori” di cose teatrali e che c’è stata una
discussione approfondita tra una quindicina di
addetti.  Non sappiamo naturalmente quante com-
pagnie abbiano letto le nostre schede o scaricato i
copioni che le accompagnano, ma sappiamo che
recentemente alcune compagnie amatoriali ci han-
no interpellato per avere ulteriori informazioni e
dettagli sui contenuti di qualche testo o sui singoli
autori.  Tutta l’attività propedeutica - compreso lo
scambio dei testi censiti dall’organizzazione - avvie-
ne per posta elettronica (amici.prosa@libero.it),
tanto che qualche Lettore risiede fuori zona, come
ad esempio l’attrice Rosa Startari attiva in una com-
pagnia amatoriale milanese.
Gli altri Lettori sono Docenti (prevalentemente di
lettere nei licei), organizzatori culturali, attori, regi-
sti, semplici “patiti”. Dal 1° gennaio 2017 l’attività
di coordinamento del Circolo sarà affidata a Fran-
cesco Corlianò (Docente e attore di compagnia
amatoriale) con la collaborazione di Corrado Cap-
parelli (anch’egli attore di una compagnia amatoria-
le pesarese); due lettori appassionati – hanno esa-
minato decine di testi – che per di più possono
vantare una pluriennale esperienza diretta su
importanti palcoscenici d’Italia.  Essi sostituiscono,
dopo due anni, Ortensio Rivelli (vice presidente
dell’Associazione, già regista di tanti spettacoli) e
Claudia Rondolini (docente di lettere nei licei).  Il
Circolo naturalmente vive e si rinnova: un paio di
nuovi Lettori hanno nel frattempo sostituito qual-
cuno che lascia per altri impegni.
Tanti altri testi sono ancora in attesa della discus-
sione finale; non sono ancora arrivate, infatti, le
fatidiche 5 schede...

TESTI DISCUSSI E APPROVATI al dicembre 2016

CARCERARIA di Pietro Faiella
COL PIEDE GIUSTO di Angelo Longoni
ELISABETTA E IL SUO PIRATA di Luigi Lunari
ETTY HILLESUM di Giancarlo Loffarelli
IL CAPPELLO DI CARTA di Gianni Clementi
IL PIAVE MORMORAVA di Ernesto Maria Sfriso
IL PRIMO UOMO di Gerardo Caputo
LA MERLIN di Maricla Boggio
LA SENTENZA di Maricla Boggio
LA STRATEGIA DELLA FARFALLA di Ferdinando Crini

LA TATTICA DEL GATTO di Gianni Clementi

L’ALBERGO ROSSO di Piepaolo Palladino

MADRE LUNA di Fortunato Calvino

NEMICI COME PRIMA di Gianni Clementi

PICCOLA PITT di Maria Sandias

PROCESSO ALLA STREGA di Silvano Spada

SCENA PRIMA di Maricla Boggio

SIMONE WEIL di Ombretta De Biase

TRE OPERAI di Enrico Bernard



NOTIZ IE

Claudio Vittone -
autore della

scrittura teatrale
di “Italia Donati,

maestra”, (2012),
tratta dal romanzo

di Elena Gianini
Belotti (2003) -
riceve la Targa

SIAD.

Nella foto in
basso, in primo

piano Arianna
Ninchi 

e Giovanni
Paccapelo,

presidente del
Festival, due

lettrici del Circolo
di Lettura

sulla Drammaturgia
Italiana

Contemporanea,
Claudia Rondolini

e Giovanna
Donatini (che ha
in mano la targa)
mentre ricevono

da Maricla Boggio
la Targa SIAD al

Circolo di Lettura,
quale

riconoscimento
per l’attività svolta

nella selezione 
di testi di autori
contemporanei

per farli
conoscere 

dalle compagnie
amatoriali.

Dalle note di regia di Massimiliano Giacometti per ITALIA DONATI, MAESTRA

Ero alla ricerca di un libro da leggere senza avere un’idea precisa. Leggo un titolo sugli scaffali
della libreria che mi cattura l’attenzione: “Prima della quiete” sottotitolo “storia di Italia Dona-
ti” di Elena Gianini Belotti. Il titolo mi piace e il sottotitolo ancor di più. Il libro lo lessi alla
sua uscita nel 2003. 
Le storie mi hanno sempre affascinato ed incuriosito. Quando mio nonno mi raccontava storie
di tempi passati e gente comune ne ero incantato affascinato, mio nonno era un bravo narrato-
re e questo sottotitolo, mi catturò immediatamente. Lo comprai e dopo pochi giorni lo lessi
tutto d’un fiato…

La solitudine di una giovane e bella ragazza, maestra, in un paese che le diventa ostile per le insinuazioni
della gente, le vengono attribuiti vari amanti, dal sindaco al brigadiere dei carabinieri per finire al figlio 
del sindaco. La povera maestrina è oggetto di sorrisetti, allusioni, insinuazioni e anche insulti aperti.

Al tempo dell’unità d’Italia l’analfabetismo era altissimo. I vari governi del tempo si erano pro-
posti di stroncarlo istituendo scuole rurali in ogni frazione, ma i comuni lesinavano e non ave-
vano fondi disponibili. Le insegnanti erano malpagate, maltrattate, confinate in aule indecenti,
private di materiale didattico e persino del gesso e dell’inchiostro, erano giovani ragazze isolate
tra la gente diffidente e ostile all’intrusa e all’istruzione, sopratutto perché sottraeva i bambini
al lavoro dei campi. Le maestre hanno avuto il grande merito di insegnare a leggere e a scrive-
re, tra enormi disagi e difficoltà, a generazioni di scolari dell’Italia unitaria. La storia personale
della Donati si inserisce nella storia del nostro paese: un paese chiuso, arretrato, misogino e
pieno di pregiudizi.Mano a mano che lo leggevo, mi rendevo conto che mi sarebbe piaciuto
metterlo in scena, farlo vivere attraverso la messa in scena … 

LE TARGHE DELLA SIAD
A “Italia Donati, maestra”, miglior testo italiano rappresentato al Festival, 
e al Circolo di Lettura sulla Drammaturgia Italiana Contemporanea di Pesaro le Targhe offerte dalla SIAD

30
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Giovanna Caggegi 

La morte dell’amata nonna fa ritrovare sotto lo
stesso tetto due sorelle da sempre contrapposte

per temperamento e scelte ideologiche: l’una Grazia
Maria, esuberante poetessa libertina e anarchica, l’al-
tra Maria Grazia, austera e morigerata insegnante.
Sollecitata da questioni pratiche, come la necessità
della pulizia del cadavere della nonna e della sua
vestizione, tra le due donne si accende una vivacissi-
ma conversazione che apre squarci di memoria, attra-
versa temi filosofici come il conflitto tra estetica ed
etica, tra anarchia e legge morale, rivela contenuti
nascosti del privato di entrambe. Un feroce dibattito
umorale ricco di toni e sfumature - tra comicità invo-
lontarie, lucido cinismo e malinconici ripiegamenti -
contrappone le due donne in una tenzone che le sfi-
nisce, le destruttura, per restituirle a una identità ori-
ginaria in cui possono finalmente riconoscersi sorelle.

Sulla purezza di questo girotondo di anime che si met-
tono a nudo incombe l’oscura minaccia, declinata al
maschile, di un becchino, di un prete, di un ammini-
stratore pubblico e di un mafioso, interpretati dal dut-

tile Nicola Costa,   tutte incarnazioni grottesche di un
potere implacabile che priverà le sorelle di ogni bene
materiale e della stessa rassicurante casa della nonna,
costringendole a ritrovare sulla strada la direzione di
una nuova vita affrancata da schemi e convenzioni.
Assistiamo a una partitura in due tempi, dinamica e
incalzante, dal ritmo a tratti forsennato e tecnicamente
ardito che due attrici di grande temperamento e di
straordinaria bravura come la Maniscalco e la Scaffidi
riescono ad assecondare e dominare in forme molto
personali. Scattante, nervosa, prorompente la recita-

zione della Maniscalco, morbida, tondeggiante, volut-
tuosa quella della Scaffidi, per restituire al pubblico la
conflittuale complessità di due identità femminili che
nel vitalismo erotico e linguistico della nonna ritrova-
no il senso autentico delle loro fragili esistenze.
Se in questo testo Romeo rivela una sorprendente
capacità di accogliere in forma originale le sollecita-
zioni di grandi autori, da Pirandello a Beckett a Pin-
ter, è nell’ottima regia che l’autore raggiunge risultati
di rarefatto nitore stilistico con un raffinato lavoro di
cesello che punta a fissare la dinamicità della vicenda
narrata nella plastica eleganza formale di immagini di
hopperiana memoria, pur nell’orizzonte di una più
cupa mediterraneità, grazie anche al prezioso disegno
delle luci orchestrato dallo stesso Romeo.”

L’entusiasmo del folto pubblico, unito alle numerose
notazioni critiche apparse su quotidiani e  periodici,
hanno decretato il successo del debutto catanese de
La casa della nonna. 

L’articolo è apparso su “Sicilymag”

“LA CASA DELLA NONNA”
di Nino Romeo in scena a Catania

LA CASA DELLA NONNA 

di nino romeo

con graziana maniscalco, gianna paola scaffidi, nicola costa

regia e luci nino romeo
scene e costumi umberto naso

musiche lennon/mccartney/harrison

assistente alla regia ludovica calabrese

assistente scenografa alessandra garofalo

produzione gruppo iarba/gria teatro

A sinistra, 
Graziana 

Maniscalco 
e Gianna Paola

Scaffidi 
interpreti del

testo pubblicato
nella Collana

SIAD

Il 3 e 4 dicembre, al Teatro Ambasciatori di Catania, ha debuttato la terza edizione scenica 
de La casa della nonna, testo di Nino Romeo (anche regista) pubblicato da SIAD Società Italiana Autori Drammatici, 
nella Collana Autori Contemporanei, in collaborazione con Bulzoni Editore, insieme alle opere Nubendi
e Sorelle per legge che, nella produzione dell’autore, costituiscono una sorta di trilogia della famiglia. 
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“SAN MARTINO 
CAMPANARO” 
DI MASSIMILIANO 
PERROTTA
IN SCENA A CALTAGIRONE

In scena attori professionisti, migranti
ospiti dello SPRAR Mineo Minori 
e studenti dell’I.I.S. 
“C.A. Dalla Chiesa” 

Debutterà venerdì 9 dicembre 2016 alle
20 nell 'Aula Magna “Bonaventura
Secusio” di Caltagirone, con repliche
sabato 10 al Centro Interculturale

“Giovanni Paolo II” di Mineo e dome-
nica 11 all'Auditorium “San Sebastia-
no” di Vizzini, lo spettacolo “San Mar-
tino campanaro” scritto e diretto da
Massimiliano Perrotta.
In un piccolo borgo meridionale c'è
una campana misteriosa che suona da
sola, tutte le sere alla stessa ora... così
alcuni bizzarri personaggi provano a
interrogarsi sul prodigio. Una comme-
dia sul miracoloso dal sapore mediter-
raneo per un pubblico di tutte le età.
In scena gli attori professionisti Claudia
Amendola, Marta Lìmoli, Santo Santo-
nocito, i migranti dello SPRAR Mineo
Minori e gli studenti della sede coordi-
nata di Mineo dell'I.I.S. "C.A. Dalla
Chiesa" di Caltagirone.
Le musiche originali sono di Emanuele
Senzacqua, la collaborazione artistica di
Sara Nussberger, luci e audio a cura di
Arka Service.

Roma, 21 novembre 2016 

Famiglia Fo, 
Collaboratori e Compagnia
Corso di Porta Romana, 132
20122 Milano

Carissimi,

la Vostra toccante lettera di ringraziamento ci ha mol-
to commosso, così come i ricordi di Dario e Franca
che molti di noi hanno personalmente conosciuto.

Anche noi, con la nostra rivista RIDOTTO, abbiamo
voluto ricordare l’artista e l’amico Dario Fo, perché,
come scrive Maricla Boggio nell’editoriale, “gli dobbia-
mo la libertà di pensiero e il coraggio…”, oltre natural-
mente la difesa della drammaturgia italiana, miscono-
sciuta dalle istituzioni, che Dario e Franca hanno sem-
pre sostenuto.

Vi inviamo alcune copie dell’ultimo numero di Ridot-
to dedicato a Dario.

Ancora un abbraccio affettuoso da tutti noi.

UNA LETTERA DELLA FAMIGLIA FO

Mario Lunetta
Maricla Boggio

Massimo Roberto Beato
Enrico Bernard

Jacopo Bezzi
Fortunato Calvino
Stefania Porrino

Marina Raffanini

e tutti gli autori soci della SIAD

SIAD
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PREMIO SIAD 2016 TESI DI LAUREA - STUDIO
SULLA DRAMMATURGIA ITALIANA CONTEMPORANEA

1) La SIAD – Società Italiana Autori Drammatici In-
dice la XVIII Edizione del premio Teatrale “Cal-
cante” per un testo teatrale inedito a tema libero.
La Targa “Claudia Poggiani” verrà assegnata a quel
testo teatrale incentrato su di una figura femminile
oppure che investa i momenti più critici dell’esi-
stenza attuale, che, se non vincitore del Premio
“Calcante”, dalla Giuria venga comunque conside-
rato di particolare interesse drammaturgico.

2) Il Premio “Calcante” consiste in 2.000.00 € e nella
pubblicazione sulla rivista RIDOTTO o nella COL-
LANA INEDITI della SIAD. La targa “Claudia
Poggiani” consiste in una Targa che attesta la
qualità dell’opera e in una eventuale pubblicazione
a insindacabile giudizio della Giuria.

3) La SIAD si impegna inoltre a diffondere i testi
premiati tra le compagnie professionistiche ed ama-
toriali attraverso l’invio della pubblicazione.

4) I testi, chiaramente dattiloscritti, debbono pervenire
in numero di 8 esemplari – per raccomandata alla
Segreteria del Premio SIAD/CALCANTE, c/o
SIAE, viale della Letteratura 30, 00144 Roma tel.
06/59902692 entro il 31 gennaio 2017.

5) L’autore può scegliere se mettere il suo nome sul
copione o restare anonimo fino al momento del-
l’eventuale premiazione. 
Se l’autore sceglie l’anonimato, deve mettere sul
frontespizio il titolo del lavoro, mentre il suo nome
ed il suo recapito vanno contenuti in una busta si-
gillata, sulla facciata della quale figuri il titolo del
lavoro da spedire insieme ai copioni.

6) La Giuria è composta dai membri del Consiglio
Direttivo della SIAD – segretaria del Premio è Ma-
rina Raffanini, tel. 06.59902692; fax 0659902693

7) La partecipazione al premio vincola gli autori alla
completa accettazione del Regolamento.

PREMIO CALCANTE - XVIII EDIZIONE

LA SIAD (Società Italiana Autori Drammatici) bandisce
un premio per tesi di laurea discusse negli anni acca-
demici 2014-2015 -2016 che hanno analizzato l’opera
di uno o più drammaturghi, operanti dalla seconda
metà del Novecento, o tematiche generali riguardanti
la drammaturgia italiana contemporanea.
I partecipanti devono aver conseguito la laurea presso i
Corsi di Studio in Lettere e Dams, di uno degli Atenei
italiani o della UE (nel secondo caso le tesi pervenute de-
vono essere di lingua italiana).
Il premio consiste in una somma di 1.000.00 € e nella
pubblicazione sulla rivista “Ridotto” di una breve sintesi
del lavoro a cura dello stesso vincitore; la commissione si
riserva di segnalare altri scritti meritevoli di menzione.

I partecipanti devono inviare n° 4 copie della loro
tesi, entro il 31 gennaio 2017 al seguente indirizzo
SIAD, c/o SIAE, viale della Letteratura, 30, 00144
Roma (Fax 06 59902693), unitamente a copia di un
certificato del diploma di laurea e fotocopia di un do-
cumento d’identità, recapito, numero telefonico. La
Giuria si riserva di estendere il Premio a ricerche svi-
luppate nell’ambito delle problematiche teatrali.
La Giuria è composta dai membri del Consiglio Di-
rettivo della SIAD a cui si aggiungono componenti
del Comitato d’Onore – segretaria del Premio è Marina
Raffanini.
Luogo e data della premiazione verranno comunicati
agli interessati e resi noti tramite gli organi di stampa.

A tutti gli autori della Siad

Cari Amici,
il Progetto di collaborazione tra la Siad e il Conser-
vatorio di musica “L. Refice” di Frosinone, di cui
si è data notizia nel n. 10/11 di Ridotto (pag. 29),
si sta concretizzando: è stato infatti fissato un
primo incontro il 27 gennaio 2017, alle ore 11,30,
presso la sede del Conservatorio (viale Michelan-
gelo – Frosinone), per un incontro tra gli autori
della Siad e i docenti di Composizione. 

I DOCENTI illustreranno agli AUTORI interve-
nuti le modalità e i tempi di realizzazione del pro-
getto e indicheranno quali sono le caratteristiche
tecniche necessarie per realizzare dei brevi libretti
d’opera che verranno poi proposti come prove
d’esame agli allievi compositori e successivamente
potranno essere presentati al pubblico in forma
oratoriale o di spettacolo.
Si invitano quindi gli autori interessati a segnalare tem-
pestivamente la loro adesione alla Segreteria della Siad.

Maricla Boggio   Stefania Porrino

PROGETTO AUTORI E MUSICISTI 
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